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Accogliere e annunciare il vangelo della gioia. 

Catechesi e catechisti alla luce dell’Evangelii gaudium 

Proposta di riflessione a cura di d. Gerardo Giacometti 

 
La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da 

Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce 

la gioia (EG 1).  

È l’inizio dell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium con cui Papa Francesco riprende e autorevolmente propone 

alla chiesa alcuni temi emersi nel Sinodo sulla nuova evangelizzazione (ottobre 2012), arricchendo la riflessione 

sinodale con le sue convinzioni e la sua esperienza pastorale facendone dono a tutta la chiesa. 

La gioia del vangelo è un’espressione che richiama il senso della bella notizia cristiana. Essa è per la gioia. 

L’affermazione non è affatto ovvia, dato che i duemila anni di storia cristiana testimoniano che non sempre tale 

gioiosa prospettiva ha accompagnato l’evangelizzazione:  

- a volte ha prevalso un’impronta morale o moralistica: la pratica del vangelo, le cose da fare, una vita cristiana 

segnata da comandamenti e prescrizioni, dimenticando che “i precetti del Signore fanno gioire il cuore” (Sal 

19,9); 

- altre volte abbiamo insistito sulla conoscenza: la comprensione del vangelo, capire quello che le sue pagine 

custodivano, specialmente nella relazione con un’articolazione teologica e dottrinale che qualche volta perdeva 

il sapore evangelico; 

- in altri casi abbiamo fatto del vangelo una sorta di sistema a legittimazione dei nostri assetti organizzativi: le 

strutture derivanti dal vangelo, sinonimo delle nostre articolazioni pastorali, di piani e programmazioni. 

Papa Francesco ci riconduce alla prospettiva fondamentale: la gioia. Prima delle pratiche, delle persuasioni, delle 

organizzazioni il vangelo libera prospettive di gioia. E la Chiesa, l’evangelizzazione e la nuova evangelizzazione 

esistono per questo:  

La Chiesa ha ricevuto in compito dal buon Dio di conservare nel mondo questo spirito di infanzia, questa 

semplicità, questa freschezza (…) La Chiesa è depositaria della gioia, di tutto il patrimonio di gioia riservato a 

questo triste mondo (J. BERNANOS, Diario di un curato di campagna). 

La gioia del vangelo è Gesù Cristo, la sua presenza, la sua salvezza. Essa però si diffonde sulla base di un duplice 

movimento che consente alla gioia di raggiungere una sorta di pienezza: «Perché la mia gioia sia in voi e la vostra 

gioia sia piena» (Gv 15,11). 

Il primo movimento è discendente. La pagina dell’Annunciazione ci ha raccontato che la gioia viene da Dio, è sua 

iniziativa d’amore: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te» (Lc 1,28). Maria accoglie il vangelo della gioia nella 

vita del Figlio che porta in grembo. Ma questa pagina ne apre un’altra: «Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua 

vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a 

Dio» (Lc 1,36-37). 

Il secondo movimento è quello della gioia che si allarga, che viene cercata e condivisa in una ulteriorità di 

riferimenti dove Dio dà nuovamente appuntamento. È la pagina della Visitazione che ci consente di capire che la 

gioia del vangelo vada nuovamente riguadagnata in relazione a uno spostamento, ad un discernimento e ad una 

nuova collocazione. Su questi tre aspetti vorrei rileggere la vicenda di un catechista, alla luce di quanto la catechesi 

oggi sta attraversando e di quello che l’esortazione Evangelii Gaudium ci suggerisce.  
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Dal vangelo di Luca 

1,39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella 
casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo 
grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il 
frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è 
giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto 
nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 

46Allora Maria disse:  

«L'anima mia magnifica il Signore 
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
50di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
51Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
53ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
54Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
55come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 

56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

 

1. La gioia di uno “spostamento”. L’istanza missionaria. 

Dopo l’annunciazione Maria parte in fretta. L’urgenza è dettata da Dio stesso, dal movimento con cui il suo mistero si 

allarga e si fa conoscere agli uomini. Il brano della Visitazione inizia infatti con un participio molto evocativo: 

anastâsa. In greco anastasis significa risurrezione. Maria dopo l’annuncio che ha udito è messa in piedi da una nuova 

vitalità: è quella di Dio che fa nuove tutte le cose, che ridisegna la vita dell’uomo riempendola della sua grazia (cf. Lc 

1,28). Maria anticipa il movimento di una chiesa missionaria rialzata e riempita di gioia dalla risurrezione del 

Signore; la visita da ricercare non è quella che una donna rende ad un’altra, ma è la visita di Dio all’umanità 

mediante il suo Figlio: Dio ha visitato e redento il suo popolo (Lc 1,68). Visita che nel vangelo lucano dell’infanzia si 

allarga da Maria a Elisabetta, ai pastori, a Simeone e Anna e che poi si estenderà ad ogni uomo, fino agli estremi 

confini della terra.  

La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra 

che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. È una forza senza uguali. È 

vero che molte volte sembra che Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, indifferenze e crudeltà che non 

diminuiscono. Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità comincia sempre a sbocciare qualcosa di nuovo, 

che presto o tardi produce un frutto. (EG 276) 

E nella sua manifestazione Dio affida se stesso agli uomini sospingendoli sulle sue strade. Dove è diretta Maria? Il 

testo greco mediante la ripetizione della preposizione eis suggerisce un triplice avvicinamento: verso la regione 

montuosa, verso una città, verso la casa. La gioia del vangelo va dunque cercata in questa articolazione.  
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- La montagna ricorda il percorso in salita di chi da Nazaret andava verso la Giudea: circa 140 km non certo 

semplici fino ad Ain Karin dove la tradizione ha collocato il villaggio di Elisabetta. Lo spostamento comporta 

fatica fisica che coniuga la gioia al dono di sé, a chi non si risparmia e si spende: Come sono belli sui monti i piedi 

del messaggero di lieti annunci (Is 56,7). I piedi belli percorrono i monti, sono quelli che si mettono in gioco, 

senza risparmio.  

Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole provocare nei credenti. […] 

Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice 

della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria.  

Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad 

accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che 

hanno bisogno della luce del Vangelo (EG 21). 

Una catechesi in uscita accetta i sentieri scoscesi delle collaborazioni e degli ambiti di vita, nel primo caso 

allargando la percezione della comunione ecclesiale, nel secondo radicando il principio dell’incarnazione non 

solo mediante i riferimenti verbali, ma visitando tali situazioni, anche quando non ci troviamo troppo a nostro 

agio. 

- Una città. La polis dice un contesto urbano dove gli uomini stanno insieme sulla base di un patto sociale, di una 

condivisione di ideali e ordinamenti. Lo spostamento missionario interpella la convivenza umana, le relazioni, il 

modo di stare insieme. Una realtà alla quale Dio non è estraneo e nella quale domanda di essere svelato.  

È interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una città. Abbiamo 

bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel 

Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera 

che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la 

solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, ma 

scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero, sebbene lo facciano a tentoni, in 

modo impreciso e diffuso. (EG 71). 

Ma la polis è anche il luogo dove la presenza di Dio cresce in ragione di un sogno custodito e condiviso, sottratto 

a quello che ne altera la fisionomia e ne riduce l’intensità. Il sogno è la città santa che scende dal cielo come 

sposa (cf. Ap 21,2), come espressione di una relazione buona da perseguire: quando tale disegno scompare il 

discepolo ne richiama la visione, ne indica le possibilità, contribuisce alla sua realizzazione. 

La catechesi forse da tempo ha allentato il collegamento con la città, dimenticando, almeno parzialmente, uno 

dei più fecondi capitoli della formazione cristiana: la dottrina sociale della Chiesa. Il rischio è quello di una 

chiusura autoreferenziale. La Chiesa non costruisce cittadelle: è segno e strumento di una umanità nuova che si 

estende nel mondo e la catechesi insegna e incoraggia la lettura dei segni dei tempi, indica collocazioni e 

assunzioni di responsabilità, suggerisce nuovi stili improntati alla ricerca della solidarietà, della giustizia, al 

rispetto della vita, alla custodia del creato nella percezione globale del pianeta.  

- La casa richiama un ambiente domestico, luogo dell’intimità e degli affetti. La missione cerca tale ambito in una 

condizione di reciprocità: porta nella famiglia il senso della comunione divina, la misura alta della relazione 

trinitaria perché la comunione domestica non vi si allontani, non ne riduca l’intensità.  

L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei 

legami tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio che la 

relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione che guarisca, promuova e rafforzi i legami 

interpersonali. (EG 67) 

Le “pretese” nei confronti della famiglia non devono farci dimenticare le fatiche che essa attraversa e l’esigenza 

di sostenere la comunione domestica. Nello stesso tempo la vita e la missione della chiesa attingono dai legami 
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familiari l’immediatezza, la concretezza e l’intensità affinché l’amore che annunciamo non sia mera idealità, ma 

pratica circostanziata dagli affetti, dai sentimenti, dalla verità del dono reciproco. In che modo siamo 

cristianamente “figli” e “fratelli” se la famiglia non ce lo ricorda? 

La casa interpella la catechesi per i suoi approcci al mondo della famiglia, per una più stretta opportunità 
formativa.  

La triplice declinazione del viaggio di Maria ricorda alla catechesi che la maternità di cui partecipa è sempre in 

cammino: si assume un compito in salita, raccoglie la sfida culturale, cerca e indica una casa perché Dio torni ad 

essere “di casa”.  

 

2. La gioia del discernimento. Comprendere e lasciarsi comprendere. 

Il viaggio di Maria non avviene solo in ragione di qualcosa di bello da annunciare, ma anche dalla necessità di 

comprendere ciò che sta avvenendo. Maria si trova nella situazione di chi, avendo qualcosa di grande dentro di sé, 

che le dà gioia e insieme peso, vorrebbe comunicarlo (C. M. Martini, Itinerario di preghiera con l’evangelista Luca, p. 

38). L’angelo ha parlato della cugina alla quale è legato un segno e Maria lo cerca per intuire un di-segno. La gioia del 

vangelo è sempre data e promessa, è riconoscere il Signore che precede e che pazientemente realizza la sua salvezza 

chiamando l’uomo a collaborare con lui. Mentre l’evangelizzatore porta la sua esperienza di Dio, la parola che ha 

udito e gli è stata affidata si precisa progressivamente, si carica di senso, si compie!  

È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù 

cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo 

dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde 

l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la passione. (EG 266) 

Maria entra in casa di Zaccaria e saluta l’anziana cugina: un saluto importante, il cui riferimento ritorna per tre volte. 

L’angelo aveva salutato la Vergine riversando grazia: tale ricchezza continua a fluire e a estendersi. Non è un saluto 

di circostanza, ma di salvezza: historia salutis!  

Il saluto di Maria trova eco nelle parole di Elisabetta mediante le quali la Vergine continua a comprendere ciò che 

Dio sta compiendo. Che cosa comprende? 

- La grazia che proviene dall’altro. Le parole di Elisabetta gettano nuova luce sulla vicenda che Maria sta vivendo: 

il mistero si fa più chiaro e Maria coglie che l’azione di Dio si sta allargando, che anche altri sono inseriti nel suo 

disegno di salvezza. È il tema del discernimento: il nostro cammino con Dio non è legato solo alle personali 

intuizioni, ma a spazi di condivisione che ci restituiscono nuova luce sugli accadimenti, la persuasione di non 

essere soli, la verifica di quello che sta accadendo: Un cuore missionario […] mai si chiude, mai si ripiega sulle 

proprie sicurezze, mai opta per la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve crescere nella comprensione del 

Vangelo e nel discernimento dei sentieri dello Spirito (EG 45). Un cammino importante per la spiritualità del 

catechista ma forse anche per la stessa catechesi bisognosa di uscire da una certa autoreferenzialità e trovare 

spazi di condivisione ecclesiale.  

- La grazia del movimento segreto. Giovanni è l’amico che già inizia a gioire per la venuta dello Sposo (cf. Gv 3,29). 

Il progetto di Dio rifugge dalla logica del tutto e subito: a volte ha bisogno di tempi lunghi, ma nella 

consapevolezza e nella gioia della gestazione in corso. Mentre il Figlio di Dio viene generato, nasce anche 

un’umanità nuova partecipe dello stesso destino. Maria comprende l’esistenza di un progetto in crescita che 

pazientemente si manifesta. 

Questa certezza è quello che si chiama “senso del mistero”. È sapere con certezza che chi si offre e si dona a Dio 

per amore, sicuramente sarà fecondo (cfr Gv 15,5). Tale fecondità molte volte è invisibile, inafferrabile, non può 

essere contabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua vita darà frutto, ma senza pretendere di sapere come, né 
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dove, né quando. […] Tutto ciò circola attraverso il mondo come una forza di vita. A volte ci sembra di non aver 

ottenuto con i nostri sforzi alcun risultato, ma la missione non è un affare o un progetto aziendale […]; è qualcosa 

di molto più profondo, che sfugge ad ogni misura. Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare 

benedizioni in un altro luogo del mondo dove non andremo mai (EG 279). 

Anche la catechesi è chiamata a generare. Ma proprio come la Visitazione insegna, è chiamata a farlo nel gioco di 

una duplice maternità: di Dio in mezzo agli uomini e degli uomini alla luce di Dio. Un compito che ci vede a fianco 

di tutti coloro che partecipano di tale gestazione nel cogliere i sussulti dell’uomo nuovo che cresce. 

- È grazia di ritorno. Elisabetta riserva a Maria un triplice riconoscimento che amplia ciò che la Vergine aveva 

compreso di sé. La missione restituisce nuova luce a se stessi. 1. Maria scopre di essere la più “benedetta tra le 

donne” per il “frutto benedetto del grembo”: madre è figlio sono partecipi della stessa benedizione. Anche la 

Chiesa madre ha medesima relazione: non c’è benedizione a prescindere da Cristo. 2. Elisabetta riconosce Maria 

come “madre del Signore”: per la prima volta nel vangelo di Luca Gesù è chiamato con questo titolo. Dio riserva 

continuamente nuovi “titoli” con cui essere riconosciuto e accolto e titoli che implicano la nostra relazione con 

lui. 3. Elisabetta riconosce a Maria oltre la beatitudine della maternità divina, quella di chi ha creduto. Maria è la 

pisteusa (da pistis, fede). Maria comprende perché si è lasciata comprendere: per questo è beata. E non solo in 

questo caso: la risposta di Maria crescerà “di fede in fede” (cf. Rm 1,17) in strade sempre più impegnative, fin 

sulla cima del Calvario. E così per ogni tentativo cristiano di comprendere la realtà, anche nell’ambito della 

catechesi: c’è una percezione della situazione che appartiene agli inizi, a ciò che si può intuire offrendo 

disponibilità a un progetto. Ma il senso di quanto avviene lo si comprende fidandosi e diventandone parte e 

lasciando che i significati arricchiscano l’insieme.  

3. La gioia di una nuova collocazione: il Magnificat 

Nell’incontro con Elisabetta la disponibilità di Maria si radica in una collocazione più ampia. La sua individuale 

risposta si situa in una storia di salvezza della quale la Vergine si scopre parte. È il cantico del Magnificat a raccontarci 

tale inserimento nel quale Maria “riposiziona” la sua vita. La Vergine infatti riprende le benedizioni di Elisabetta: 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata (Lc 1,48), ma colloca l’elogio nella corretta prospettiva. 

- Una storia che parte da lontano, di generazione in generazione. Maria abbraccia l’orizzonte storico che parte da 

Abramo, padre dei credenti, diffondendosi in innumerevoli pagine salvifiche. Maria comprende che Dio è già al 

lavoro da tempo, che il suo braccio agisce  

In qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e 

stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, 

quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in mille modi. In tutta la vita 

della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che «è lui che ha amato noi» per primo (1Gv 4,10) 

e che «è Dio solo che fa crescere» (1Cor 3,7). Questa convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un 

compito tanto esigente e sfidante che prende la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci 

offre tutto (EG 12). 

La trasmissione della fede è anch’essa un’avventura di generazione in generazione. Nuova collocazione vuol dire 

percezione grata della storia che ci precede, partecipazione responsabile in quella che ci accompagna, apertura 

fiduciosa a quella che ci segue. Il tempo è abitato da Dio in tutta la sua estensione: Gesù risorto è Alfa e Omega. 

Solo tale orizzonte ci preserva dalle nostalgie o da incaute evasioni. 

Ogni volta che cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei tempi, è opportuno ascoltare i giovani e gli 

anziani. Entrambi sono la speranza dei popoli. Gli anziani apportano la memoria e la saggezza dell’esperienza, che 

invita a non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani ci chiamano a risvegliare e accrescere la 

speranza, perché portano in sé le nuove tendenze dell’umanità e ci aprono al futuro, in modo che non rimaniamo 

ancorati alla nostalgia di strutture e abitudini che non sono più portatrici di vita nel mondo attuale (EG 108). 
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- È una storia che sovverte i criteri umani. Maria osserva l’azione di Dio e ne vede la diversità rispetto ai giudizi 

umani, ai parametri di realizzazione, ai coefficienti di efficacia delle azioni. Ha disperso i superbi, ha rovesciato i 

potenti, ha innalzato gli umili… Non è importante quello che vediamo, né quello che vedeva la Vergine in quel 

tempo; la “realtà” non è quello che si vede, ma quello che regge, quello che è vero. Maria vede tale realtà e in 

essa si colloca, perché è quella corretta, vincente. L’altra visione, anche se boriosamente sembra avere il 

sopravvento, “in realtà” ha i giorni contati. Quali sono le logiche che sembrano vincenti nella comunità cristiana, 

nella pastorale, nella catechesi? Tutto il secondo capitolo della EG è improntato ai sì e ai no che la chiesa e gli 

operatori pastorali sono chiamati a manifestare. 

 No al pessimismo sterile: a volte facciamo l’esperienza del deserto, a motivo dell’indifferenza e dell’ostilità 

nei confronti del vangelo. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel 

mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati in forma implicita o negativa, della sete 

di Dio, del senso ultimo della vita […] Non lasciamoci rubare la speranza (EG 86). 

 No alle guerre fra noi. Il papa con molto realismo ci invita a guardare la conflittualità manifesta e latente 

negli spazi della comunità. Ed essa porta con sé l’idea che ci siano forze più efficaci della concordia: il 

rancore, la mormorazione, insieme a diffamazione, vendette, rivalsa, faide. Non lasciamoci rubare l’ideale 

dell’amore fraterno (EG 101). Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 

 No alla mondanità spirituale. Significa abitare terreni ecclesiali, spirituali, pastorali ma con criteri che non 

sono quelli del vangelo. Nella chiesa per spartire forme di potere, nella comprensione della vita spirituale 

rimanendo prigionieri di alcune idee o esperienze, nella difesa di alcuni valori per poter affermare se stessi, 

nelle indicazioni “si dovrebbe fare”, prive di esempio. Chi è caduto in questa mondanità guarda dall’alto e da 

lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, squalifica chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori 

degli altri ed è ossessionato dall’apparenza è […] Non lasciamoci rubare il vangelo (EG 96). 

- Una storia della quale essere servi. L’angelo aveva proclamato Maria “piena di grazia”, Elisabetta l’aveva accolta 

come “madre del Signore”, “benedetta tra tutte le donne”, “beata per aver creduto”. Maria torna a presentarsi 

come si era posta di fronte all’angelo: serva. Eccomi, sono la serva del Signore (Lc 1,38). Perché ha guardato 

l'umiltà della sua serva (Lc 1,48). Maria non è padrona di quello che sta avvenendo ma serva di un progetto al 

quale corrisponde con umiltà. In greco c’è il termine tapeinosis, che ritorna nel v. 52: ha innalzato gli umili 

(=tapeinós). Sempre in Luca ritorna in 14,11: Perché chiunque si esalta sarà umiliato (tapeinóo), e chi si umilia 

(tapeinóo) sarà esaltato (anche in 18,14). Il servizio di Maria è l’umile collocazione di chi sa di partecipare al 

sogno di Dio non in forza delle proprie risorse o pretese, ma nella diponibilità all’azione divina. E se Dio si 

abbassa mosso dall’amore, non c’è altro modo di incontrarlo che quello di abbassarsi e di percorrere con lui il 

medesimo cammino. Perché anche Gesù è il servo obbediente e umile (cf. Mt 11,29) e nel suo totale 

“svuotamento” fa spazio alla totale manifestazione di Dio: umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e 

a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome (Fil 2,8-9). 

 

Per la riflessione personale (e il confronto) 

1. Gioia dell’andare: quali spostamenti provvidi il Signore ti invita a raggiungere? 

2. Gioia del discernere: come ti ha trasformato la catechesi, quali passaggi ti ha fatto fare come persona, come 
laico, come credente? 

3. Gioia di collocarsi nuovamente: quali sono le logiche umane da sovvertire? 

 

Scrivi un pezzetto del tuo Magnificat da proclamare durante la celebrazione.  


